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Capitolo i

LA SICUREZZA STRADALE TRA INTERVENTI 
DEL LEGISLATORE E APPORTI DELLA GIURISPRUDENZA

Sommario: 1. Introduzione - 2. Nuova disciplina della ciclabilità - 3. Segnali e 
regole di comportamento in casi particolari (i passaggi a livello ferroviari) - 4. La 
“safety car” - 5. Uso dei pannelli a messaggio variabile con valore prescrittivo - 6. 
Misure per contrastare il fenomeno del “contromano” e obbligo di destra rigorosa 
per i mezzi pesanti - 7. Regolamentazione della circolazione nei centri abitati - 8. 
Misure di tutela dalla fauna selvatica - 9. Autorizzazione e concessioni relativi 
alle strade e alle aree pubbliche - 10. L’utilizzo delle fasce di rispetto stradali e 
autostradali - 11. Distanza dei passi carrai dalle intersezioni viarie - 12. La revi-
sione della patente di guida - 13. La riforma del 2023 e la sospensione “breve” 
della patente di guida - 14. Attività di autotrasporto, limiti all’orario di lavoro - 
15. Gettito conseguente alle violazioni delle norme del Codice della Strada - 16. 
Educazione stradale - 16.1 Il ruolo delle scuole guide - 16.2 La riforma del 2023 
nella prospettiva della formazione e del rafforzamento del controllo.

1. Introduzione 

La recente riforma è stata voluta dal Governo con l’intento di porre un 
freno alla triste conta delle morti su strada del sabato sera che, sempre più 
spesso, riempiono le pagine della cronaca nera vedendo quali protagonisti 
indiscussi i giovani e, a volte, anche i giovanissimi.

Si è così fatto riferimento, in particolare, alla circolazione dei veicoli 
- soprattutto quando alla guida vi sono i neopatentati - ma filo conduttore 
dell’operato del legislatore sembra essere quello sanzionatorio - captatorio 
di somme di denaro per chi incorra in violazione delle norme del d.lgs. n. 
285/1992 (di seguito, Codice della Strada).

I profili della prevenzione sono di fatto relegati all’angolino, delegati 
ai corsi extracurricolari di educazione stradale per gli studenti organizzati 
secondo un decreto del Ministro dell’istruzione e del merito, adottato di 
concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro 
dell’interno, con cui si individueranno i soggetti formatori e saranno de-
finite le modalità per lo svolgimento delle attività extracurricolari e per la 
relativa certificazione.

Il che è a dire, da subito sanzioni più pesanti, partiranno poi dei corsi 
di educazione.
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Ed in ogni caso, il tema della sicurezza stradale in quanto tale, come 
noto, ha portata ben più ampia di quanto oggetto di riforma legislativa 
interessando anche costruzione e gestione di strade1 nonché costruzione, 
omologazione, manutenzione e conduzione di veicoli2.

Cosa dice la legge

L’art. 140 Codice della Strada - principio informatore della circolazione - 
prevede che “gli utenti della strada devono comportarsi in modo da non 
costituire pericolo o intralcio per la circolazione ed in modo che sia in 
ogni caso salvaguardata la sicurezza stradale”.

Un problema di sicurezza stradale si pone spesso quando uno dei sog-
getti coinvolti in un incidente è un pedone: l’investimento di un pedone da 
parte di un’automobilista (o motociclista) costituisce una tipica ipotesi di 
evento dannoso derivante dalla circolazione stradale in assenza di scontro 
tra veicoli.

Deve trovare applicazione, pertanto - in relazione ad una simile ipotesi 

1 Nel senso dell’affermazione del “generale obbligo” - a carico del proprietario e ge-
store della strada - di garantire sempre la sicurezza stradale come previsto - in via generale 
- dall’art. 13, commi 1 e 2, Codice della Strada nella costruzione e gestione delle strade v. 
Cass. Pen., sez. IV, 4 agosto 2023, n. 34351.

Ancora, si prenda in esame il d.m. n. 223 del 1992 che, in materia di istruzioni tecniche 
sulla progettazione, omologazione ed impiego delle barriere di sicurezza stradale, dispone 
che le barriere di sicurezza sono poste essenzialmente al fine di realizzare le condizioni di 
maggior sicurezza possibile per gli utenti della strada e per i terzi e, quindi, debbono essere 
idonee al contenimento dei veicoli che dovessero tendere alla fuoriuscita dalla carreggiata. 
Prevede, poi, che la protezione riguardi almeno, tra gli altri, i muri di sostegno della car-
reggiata e raggiunga punti prima e dopo l’opera per i quali possa essere ragionevolmente 
escluso il rischio di conseguenze disastrose derivanti dalla fuoriuscita dei veicoli dalla 
carreggiata (v. Trib. Firenze, sez. II, 1° agosto 2023, n. 2370).

La giurisprudenza ha ripetutamente affermato (Cons. Stato, sez. VI, 24 novembre 
2022, n. 10361; T.a.r. Catania, sez. II, 19 settembre 2023, n. 2741), che il vincolo d’inedi-
ficabilità gravante sulla fascia di rispetto autostradale intende tutelare la sicurezza del traf-
fico e l’incolumità delle persone ed è anche correlato alla più ampia esigenza di assicurare 
l’eventuale disponibilità di un’area per l’esecuzione di lavori, per l’impianto di cantieri, 
per il deposito di materiali e per la realizzazione di opere accessorie.

2 Si è precisato, in materia di omologazione dei veicoli, che, conformemente al consi-
derando 14 della direttiva 2007/46, sussiste l’obbligo di “assicurare che i veicoli nuovi, 
i componenti e le entità tecniche immessi in commercio forniscano un elevato livello di 
sicurezza e di protezione dell’ambiente” (paragrafo 75).
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- la regola di giudizio di cui al comma 1 dell’art. 2054 c.c., in virtù della 
quale “Il conducente di un veicolo senza guida di rotaie è obbligato a ri-
sarcire il danno prodotto a persone o a cose dalla circolazione del veicolo, 
se non prova di aver fatto tutto il possibile per evitare il danno”.

Sebbene dunque in caso di investimento la responsabilità risarcitoria 
venga posta a carico dell’automobilista in modo rigoroso in virtù del prin-
cipio generale sancito dal richiamato art. 140 Codice della Strada tuttavia 
tale presunzione viene meno laddove l’investitore ovvero la compagnia as-
sicuratrice provi il concorso di colpa o la responsabilità esclusiva dell’in-
vestito nella causazione del sinistro, ex artt. 2056 e 1227 c.c.

Sul punto la giurisprudenza ha sottolineato che allorquando siano ac-
certate la pericolosità e l’imprudenza della condotta del pedone, la colpa 
di questi concorre, ai sensi dell’articolo 1227, comma 1, c.c., con quella 
presunta del conducente.

All’attore-creditore spetta dunque l’onere di provare il fatto e il nesso 
causale tra esso e la propria pretesa risarcitoria, mentre il convenuto-debi-
tore ha l’onere di provare, se vuole esimersi dalla condanna al pagamento 
del danno, che non ha potuto evitare il danno (Trib. Roma, sez. XIII, 8 
marzo 2023, n. 3782).

Focus di giurisprudenza

“Come è noto, le principali norme che presiedono il comportamento del 
conducente del veicolo, oltre a quelle generiche di prudenza, cautela ed 
attenzione, vanno rinvenute nell’art. 140 C.d.S., che pone, quale principio 
generale informatore della circolazione, l’obbligo di comportarsi in modo 
da non costituire pericolo o intralcio per la circolazione ed in modo che 
sia in ogni caso salvaguardata la sicurezza stradale, e negli articoli se-
guenti, laddove si sviluppano, puntualizzano e circoscrivono le specifiche 
regole di condotto. Tra queste ultime, di rilievo, con riguardo al comporta-
mento da tenere nei confronti dei pedoni, sono quelle dettagliate nell’art. 
191 C.d.S., che trovano il loro pendant nel precedente art. 190 C.d.S., che, 
a sua volta, dettaglia le regole comportamentali cautelari e prudenziali 
che deve rispettare il pedone.
In questa prospettiva, la regola prudenziale e cautelare fondamentale, 
che deve presiedere al comportamento del conducente, è sintetizzata nel-
l’“obbligo di attenzione” che questi deve tenere al fine di “avvistare” il 
pedone sì da potere porre in essere efficacemente gli opportuni (rectius, i 
necessari) accorgimenti atti a prevenire il rischio di un investimento.
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Il dovere di attenzione del conducente teso all’avvistamento del pedone 
trova il suo parametro di riferimento (oltre che nelle regole di comune e 
generale prudenza) nel richiamato principio generale di cautela che infor-
ma la circolazione stradale e si sostanzia, essenzialmente, in tre obblighi 
comportamentali (Sez. 4, n. 10635 del 20/02/2013, Calarco, Rv. 255288; 
Sez. 4, n. 44651 del 12/10/2005, Leonini, Rv. 232618):
-  l’obbligo di ispezionare la strada costantemente, dove si procede o che 

si sta per impegnare; persino l’assenza di strisce pedonali non può 
indurlo a ritenere che nessun pedone si accingerà ad attraversare la 
strada, giacché è sufficiente un minimo di esperienza per conoscere 
perfettamente l’effettiva realtà del traffico e sapere quanto spesso i pe-
doni attraversano la strada indipendentemente dalle strisce pedonali 
(Sez. 4, n. 4834 del 23/03/1992, Baldini, Rv. 190029);

-  l’obbligo di mantenere sempre il controllo del veicolo;
-  l’obbligo di prevedere tutte le situazioni di pericolo che la comune 

esperienza comprende, in modo da non costituire intralcio o pericolo 
per gli altri utenti della strada; in particolare, il conducente deve es-
sere in grado di padroneggiare il veicolo in ogni situazione, tenendo 
altresì conto di eventuali imprudenze altrui, purché ragionevolmente 
prevedibili (Sez. 4, n. 25552 del 27/04/2017, Luciano, Rv. 270176).

Affinché in caso di investimento sia affermata la colpa esclusiva del pedone, 
deve realizzarsi una duplice condizione (Sez. 4, n. 33207 del 02/07/2013, 
Corigliano, Rv. 255995; Sez. 4, n. 20027 del 16/04/2008, Di Cagno, Rv. 
240221; Sez. 4, n. 16842 del 09/11/1990, Pascali, Rv. 186076):
-  che il conducente del veicolo investitore si sia venuto a trovare, per mo-

tivi estranei ad ogni suo obbligo di diligenza e prudenza, nell’oggettiva 
impossibilità di avvistare il pedone e di osservarne tempestivamente i 
movimenti, attuati invece in modo rapido e inatteso;

-  che, nel comportamento del conducente, non sia riscontrabile una in-
frazione alle norme della circolazione stradale ed a quelle di comune 
prudenza.

Inoltre, in tema di omicidio colposo, per escludere la responsabilità del 
conducente per l’investimento del pedone è necessario che la condotta 
di quest’ultimo si ponga come causa eccezionale ed atipica, imprevista e 
imprevedibile dell’evento, che sia stata da sola sufficiente a produrlo (Sez. 
4, n. 10635 del 2013 cit.; Sez. 4, n. 26131 del 03/06/2008, Garzotto, Rv. 
241004).
Il limite massimo di velocità, peraltro, non va confuso con l’obbligo di 
adeguare la velocità del veicolo alle particolari circostanze di tempo e 
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dei luoghi; ne consegue che, mentre detto limite non può in alcun caso 
essere superato, anche una velocità inferiore può ben risultare inadeguata 
alle circostanze e costituisce ragione di responsabilità penale per colpa, 
se si ponga come causa di infortunio alle persone (Sez. 4, n. 2539 del 
15/02/1996, Cuogo, Rv. 204178)”.
(Cass. Pen., sez. IV, 23 gennaio 2023, n. 2635).

Vediamo di seguito alcune misure attraverso le quali si declina concre-
tamente, nella quotidianità, la sicurezza stradale.

2. Nuova disciplina della ciclabilità

La riforma del 2023 nel dettare nuove regole di circolazione provvede, 
contestualmente, a una nuova disciplina della ciclabilità, anche dal punto 
di vista definitorio.

La tabella che segue schematizza le recenti modifiche al Codice della 
Strada:

Codice della Strada
Ante riforma del 2023

Codice della Strada
Post riforma del 2023

Strada urbana ciclabile: strada ur-
bana ad unica carreggiata, con ban-
chine pavimentate e marciapiedi, 
con limite di velocità non superiore 
a 30 km/h, definita da apposita se-
gnaletica verticale ed orizzontale, 
con priorità per i velocipedi
(art. 2, comma 3, lett. e-bis))

Strada urbana ciclabile: strada ur-
bana ad unica carreggiata, con li-
mite di velocità non superiore a 30 
km/h, definita da apposita segnale-
tica verticale, con priorità per i ve-
locipedi
(art. 2, comma 3, lett. e-bis))

Casa avanzata: linea di arresto per 
le biciclette in posizione avanzata 
rispetto alla linea di arresto per tutti 
gli altri veicoli
(art. 3, comma 1, punto 7-bis)

Soppresso
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Corsia ciclabile: parte longitudina-
le della carreggiata, posta di norma 
a destra, delimitata mediante una 
striscia bianca, continua o disconti-
nua, destinata alla circolazione sul-
le strade dei velocipedi nello stesso 
senso di marcia degli altri veicoli 
e contraddistinta dal simbolo del 
velocipede. La corsia ciclabile può 
essere impegnata, per brevi trat-
ti, da altri veicoli se le dimensioni 
della carreggiata non ne consento-
no l’uso esclusivo ai velocipedi; 
in tal caso essa è parte della corsia 
veicolare e deve essere delimitata 
da strisce bianche discontinue. La 
corsia ciclabile può essere impe-
gnata da altri veicoli anche quando 
sono presenti fermate del trasporto 
pubblico collettivo e risulta sovrap-
posta alle strisce di delimitazione 
di fermata di cui all’articolo 151 
del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 16 
dicembre 1992, n. 495. La corsia 
ciclabile si intende valicabile, li-
mitatamente allo spazio necessario 
per consentire ai veicoli, diversi dai 
velocipedi, di effettuare la sosta o 
la fermata nei casi in cui vi sia fa-
scia di sosta veicolare laterale, con 
qualsiasi giacitura
(art. 3, comma 1, punto 12-bis)

Corsia ciclabile: parte longitudina-
le della carreggiata, posta a destra, 
idonea a favorire la circolazione 
dei velocipedi sulle strade urbane, 
anche in modo promiscuo con la 
circolazione degli altri veicoli nel-
lo stesso senso di marcia, nei soli 
casi in cui non sia possibile l’inse-
rimento di una pista ciclabile.
(art. 3, comma 1, punto 12-bis)
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Corsia ciclabile per doppio senso 
ciclabile: parte longitudinale della 
carreggiata urbana a senso unico 
di marcia, posta a sinistra rispetto 
al senso di marcia, delimitata me-
diante una striscia bianca disconti-
nua, valicabile e ad uso promiscuo, 
idonea a permettere la circolazione 
sulle strade urbane dei velocipedi 
in senso contrario a quello di mar-
cia degli altri veicoli e contraddi-
stinta dal simbolo del velocipede. 
La corsia ciclabile è parte della car-
reggiata destinata alla circolazione 
dei velocipedi in senso opposto a 
quello degli altri veicoli
(art. 3, comma 1, punto 12-ter)

Corsia ciclabile per doppio sen-
so ciclabile: parte longitudinale 
della carreggiata di strade urbane 
precedentemente a senso unico di 
marcia, idonea a consentire la cir-
colazione dei velocipedi in senso 
opposto
(art. 3, comma 1, punto 12-ter)

ZONA CICLABILE: zona urbana 
in cui vigono particolari regole di 
circolazione con priorità per i ve-
locipedi, delimitata lungo le vie di 
accesso dagli appositi segnali di 
inizio e fine
(art. 3, comma 1, punto 54-bis - 
nuova disposizione)
ZONA DI ATTESTAMENTO CI-
CLABILE: tratto di carreggiata 
compreso tra due linee di arresto, 
destinata all’accumulo e alle mano-
vre dei velocipedi in attesa di via 
libera 
(art. 3, comma 1, punto 54-bis - 
nuova disposizione)

Anche l’art. 7 Codice della Strada - recante “Regolamentazione della 
circolazione nei centri abitati” (su cui torneremo più avanti) - viene inte-
ressato da alcune modifiche con finalità di meglio garantire la sicurezza 
stradale. 
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E così, tra l’altro, al comma 1, si prevede che:
-  la lettera i-bis) è sostituita dalla seguente: “i-bis) stabilire su deter-

minate strade precedentemente a senso unico di marcia, ove il limite 
massimo di velocità sia inferiore o uguale a 30 km/h, la circolazione 
dei velocipedi in senso opposto, attraverso la realizzazione di corsie 
ciclabili per doppio senso ciclabile, nei soli casi in cui non sia possibile 
l’inserimento di piste ciclabili”;

-  la lettera i-ter) sia soppressa; 
-  dopo la lettera i-ter) sia aggiunta la seguente: “i-quater) istituire la zona 

di attestamento ciclabile, previa valutazione delle condizioni di sicurez-
za, qualora i flussi ciclabili lo giustifichino, in determinate intersezioni 
semaforizzate su strade con una corsia per senso di marcia e con velo-
cità consentita inferiore o uguale a 50 km/h e nelle quali è presente una 
pista ciclabile laterale, di norma a destra, o una corsia ciclabile”;

-  dopo il comma 11-bis, sia inserito il seguente: “11-ter. I comuni, con 
deliberazione della giunta, provvedono a delimitare le zone ciclabili, in 
cui può essere limitata o esclusa la circolazione di alcune categorie di 
veicoli, in cui sono realizzate misure di moderazione del traffico e non 
è consentito superare il limite di velocità di 30 km/h”.
La riforma del 2023 incide anche sulle regole di precedenza (art. 145 

Codice della Strada) statuendo (al nuovo comma 4-bis) che, nelle aree pe-
donali, come nelle strade urbane ciclabili e nelle zone ciclabili, i conducen-
ti dei veicoli a motore ammessi alla circolazione, nel rispetto delle regole 
generali della precedenza, devono prestare particolare attenzione ai pedoni 
e ai ciclisti.

Ancora si precisa che: 
-  i conducenti dei veicoli a motore devono dare la precedenza ai veloci-

pedi circolanti sulle corsie ciclabili delimitate da striscia discontinua; 
-  il sorpasso dei velocipedi da parte dei veicoli a motore deve essere ef-

fettuato con adeguato distanziamento laterale in funzione della velocità 
reciproca e dell’ingombro del veicolo a motore, per tener conto della 
ridotta stabilità dei velocipedi, fermo restando, ove le condizioni della 
strada lo consentano, di mantenere la distanza di sicurezza di almeno un 
metro e mezzo. 
Particolare cautela impone la riforma anche quanto al cambiamento di 

direzione o di corsia (o altre manovre ex art. 154 Codice della Strada) 
con la (nuova) previsione per cui ai “conducenti di velocipedi è consenti-
to cambiare direzione all’interno della zona di attestamento ciclabile per 
compiere le manovre consentite, nella sola fase di rosso semaforico”.


